
DECISIONI Scorta confermata, ma scorta ri-

fiutata. Ieri è andata in onda la nuova puntata

dello scontro che vede da una parte il giudice

di Milano, Clementina Forleo, e dall’altra rap-

presentanti delle isti-

tuzioni. Ieri a Milano,

nei saloni della Prefet-

tura, si è riunito il Co-

mitatoper l’ordine e la sicurezza
edha confermato la scorta per il
gip milanese, che lunedì scorso
l’aveva platealmente rifiutata,
attraverso una lettera aperta in-
viata al prefetto Gianvalerio
Lombardi ed al procuratore ge-
nerale di Milano, Mario Blandi-
ni. La Forleo aveva motivato la
sua richiesta spiegando che le
minacce le giungevano «dalle
istituzionienoncertodallapiaz-
za»,quandosioccupavadelle in-
tercettazioni telefoniche riferite
alle fallite “scalate”.
IlComitato hastabilitochenon
solo la scorta è confermata, ma
che sarà anche in qualche mo-
dorafforzata,ancheseper ragio-
nidi sicurezzanonsonostate re-
senote le modalitàdi tale raffor-
zamento. Il gip Forleo, venuta a
sapere della decisione, ha tutta-
via ribadito il suodiniego: «Non
possono obbligarmi a salire sul-
l’auto della scorta, mi sono in-
formata bene, anche se il prov-
vedimentoformalenonl’hoan-
cora letto. Ioattendochiarimen-
ti in merito ai comportamenti
dei vertici dei carabinieri di cui
ho parlato in questi giorni. E’
possibile rinunciare alla scorta
ed io l’ho fatto».
Prosegue così il muro contro
muro, sempre più evidente con
il passare dei giorni. La Forleo
ha nel mirino, tra gli altri, l’Ar-
ma dei carabinieri e non a caso
ha presentato la sua denuncia
proprio ai militari. Ricordiamo
che tempo addietro fu proprio
un ufficiale dell’Arma a presen-
tareun espostoalCsm contro la
Forleo per alcune “accese” di-
scussioni sulle presunte manca-
te indagini inmeritoalleminac-
ce ricevute dai genitori del gip
prima che morissero in un inci-
dente. Secondo il giudice mila-
nesequestoufficialedeveaverri-
cevutoper forzadicoseunbene-
stare dai vertici. La legge preve-
deche qualsiasi polizia giudizia-
ria è costretta a rendere nota al
pmcompetente lanotiziadirea-
toe così hannofatto i carabinie-
ridiMilano, trasmettendolade-
nuncia (contro, traglialtri, alcu-
ni “esponenti dell’Arma”) alla

procura di Brescia. Un sassolino
dalle scarpe che il gip si è voluto
togliere, visto che avrebbepotu-
topresentare la suadenunciaal-
la Polizia o direttamente, attra-
verso un esposto, ad un pm.
Presto la Forleo verrà convocata
a Brescia (il procuratore capo
Giancarlo Tarquini ieri ha riba-
dito che la competenza è sua)
per spiegare meglio le sua accu-
se. In quella sede potrebbero es-
serci altre novità di rilievo sul-
l’identità degli uomini che han-
nofattoarrivareminacce e pres-
sioni, dato che la Forleo nella
sua denuncia non ha fatto no-
mi, facendo però un chiaro rife-
rimento alle fallite “scalate”.
L’unico che al momento cono-
sce questi nomi (ad eccezione
dello stesso giudice e dei suoi fa-
miliari) è l’ex magistrato e parla-
mentareFerdinandoImposima-
to. Ieri la Forleo ha spiegato di
avergli consegnato «una lettera
a futura memoria, in cui rivelo
chieperchémiminaccia.La let-
tera sarà resa nota se dovesse ac-
cadermi qualcosa».
Intantoper il gipmilanesecom-
paiono nuovi problemi all’oriz-
zonte. Ieri la prima Commissio-
ne del Csm ha chiesto al Comi-
tato di presidenza l’apertura di
un fascicolo sulle dichiarazioni
rilasciate dalla Forleo negli ulti-
mi giorni. Se il Comitato darà il
via libera l’intenzione dei consi-
glieri è quella di convocare
quanto prima, magari già la
prossima settimana, il magistra-
to milanese per sentire le ragio-
ni che l’hanno indotta a fare
quelle esternazioni. Se il gip
non dovesse convincere l’orga-
no di autogoverno della magi-
stratura, potrebbero anche scat-
tare sanzioni disciplinari. A Ro-
ma tutti danno per scontato
che la richiesta della prima
Commissione sarà accolta e che
Clementina Forleo la prossima
settimana sarà nella capitale per
spiegare le sue ragioni. Il giudice
ha fatto sapere di sentirsi «pron-
ta ad essere ascoltata dal Csm».

I dati
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La legge

Nelle sette pagine del ricorso pre-
sentato dalpm Luigi De Magistris
allaCassazionecontroilprovvedi-
mento di avocazione dell’inchie-
sta «Why not» firmato dal procu-
ratore generale facente funzione
diCatanzaroDolcinoFavi, sipon-
gono tre questioni di merito.
L’inesistenza dell’incompatibilità
diDe Magistris, la correttezza nel-
l’avere informato dell’iscrizione
diMastellanel registrodegli inda-
gati ilprocuratoreaggiuntoe l’im-
possibilità di poter verificare la
competenzadelTribunaledeimi-
nistri dal momento che l’inchie-
sta gli è stata tolta.
Su quest’ultimo punto, il magi-
strato manifesta le proprie per-
plessitàperchéasuoavvisoeraan-
cora da accertare se la condotta
ipotizzataneiconfrontidiMastel-
la fosse proseguita anche dopo la
sua nomina a ministro. Una veri-
fica, evidenzia il magistrato, che
non ha potuto fare perché l’in-
chiesta gli è stata tolta. Secondo il

pm, inoltre, Mastella, quando ha
chiesto il trasferimento cautelare,
sapeva che negli atti figurava il
suo nome, quindi non può essere
incompatibile il magistrato che
poi, proseguendo le indagini,
iscrive il ministro nel registro de-
gli indagati come atto dovuto.
Una dato confermato, secondo il
pm, dal fatto che Mastella avreb-
be tentato di ottenere una comu-
nicazionedella Procura «circa l’ir-
rilevanza penale» del contenuto
di intercettazioni telefoniche,«di-
chiarazione che, ovviamente,
l’UfficiodiProcura non ha mai ri-

lasciato». Dal punto di vista for-
male De Magistris si difende: il
procuratore capo di Catanzaro,
Mariano Lombardi, non fu infor-
mato dell’iscrizione del ministro
della Giustizia nel registro degli
indagati a causa degli evidenti
contrasti in atto con De Magistris
(entrambisi sonodenunciati avi-
cenda alla Procura di Salerno) e

perché l’atto era stato «vistato»
dalprocuratoreaggiunto,Salvato-
re Murone.
Il magistrato afferma inoltre di
«non comprendere quale possa
essere il contenuto della relazio-
ne del Procuratore trasmessa il 19
ottobre 2007», lo stesso giorno
dell’avocazione e che sarebbe in-
dicatodaFavicomeunodegli atti

posti alla base del suo provvedi-
mento, visto che non poteva co-
noscere il contenuto delle indagi-
ni.
Stralci del documento presentato
dal pm alla Cassazione sono stati
pubblicatida«IlDomanidellaCa-
labria» e dal «Quotidiano della
Calabria» nella giornata di ieri.
La pronuncia della Settima Com-
missione del Csm, che è compe-
tentesull’organizzazionedegliuf-
fici giudiziari, si occuperà della
questione martedì prossimo, 6
novembre. La Commissione pre-
cisa che il reclamo acquisito dal
Csm è lo stesso presentato presso
laProcurageneraledellaCassazio-
ne contro l’avocazione. A Palazzo
deiMarescialli chiariscono«ilgiu-
dice naturale è la Procura genera-
le della Cassazione». Al Csm,
quindi, non resterà che «prende-
re atto» del provvedimento ma
«con una motivazione che tenga
conto, se ci sono, di possibili pro-
blematiche di tipo organizzativo,
diconseguenzesul funzionamen-
to dell’ufficio».

Pillola abortiva, sono duemila le italiane che hanno usato la Ru-486
La comprano in Francia, in Ue è legale: non da noi, in Portogallo e in Irlanda. Ma il Papa è in crociata anche con quella del «giorno dopo»

«LA DONNA ha il diritto di
scegliere in autonomia se
abortire o meno. Bisogna ri-
spettare ogni sua decisio-

ne. Anche quella che riguarda le
modalità di aborto. La Ru-486 è
un metodo medico per abortire
precocemente, senza bisogno
sottoporsi ad anestesia e a inutili
ricoveri». È così che Silvio Viale,
medicoradicaleepromotoredel-
la sperimentazione della Ru-486
all'ospedale Sant'Anna di Tori-
no, ha commentato la richiesta
diBenedettoXVIdi lasciareai far-
macisti la libertà di decidere se

vendere o meno farmaci che fa-
voriscano l'aborto.
«Ledonnehannoildirittodi sce-
gliere se utilizzare o meno la
Ru-486, così comehanno il dirit-
to di utilizzare la pillola del gior-
no dopo, senza prescrizione me-
dica», senza ostacoli da parte dei
medici e dei farmacisti.
L’appello di Papa Ratzinger ha
fatto di nuovo esplodere le pole-
michenelnostropaesesui farma-
ci che possono aiutare le donne
anonrimanere incinteoadabor-
tire. In effetti nel nostro paese
questosecondocasononèpossi-
bile dal momento che nelle far-
macie italiane non si trovano le

pilloleperabortire,masoloquel-
le, «del giorno dopo», che impe-
discono la fecondazione.
La pillola per abortire, infatti, la
Ru-486nonèinvendita inItalia,
ma la sua sperimentazione è sta-
ta prima avviata e poi interrotta
al Sant'Anna di Torino. Attual-
mente la Ru-486 è utilizzata in
tutti i paesi dell’Unione Europea
ad eccezione dell'Italia, Irlanda e
Portogallo. Per questo, negli ulti-
mi 2 anni, le 2 mila donne italia-
ne che hanno deciso di ricorrere
alla Ru-486 sono state costrette
ad importarla dalla Francia. Sol-
tantonel2005,dopochelamag-
gior parte dei paesi europei ave-
vagià approvato l'uso dellapillo-
la abortiva, è iniziata la prima

sperimentazione in Italia presso
l'ospedale Sant'Anna di Torino a
cura dello stesso Viale. Ma dopo
un anno circa, è stata bloccata
per un'indagine aperta dalla Pro-
cura su Viale, accusato di aver
permesso alle donne di tornare a
casadopo laprimasomministra-
zione, senza sottoporle a ricove-

ro.
La seconda categoria di farmaci,
chesecondoPapaRatzinger, i far-
macisticattolicidovrebberoaste-
nersi dal vendere è la cosiddetta
pillola del giorno dopo. Si tratta
di una pillola particolare che
non agisce sull'ovulo fecondato,
ma impedisce la penetrazione
dello spermatozoo nell'ovulo.
Per questo l'efficacia diminuisce
con il ritardo di assunzione pas-
sando dal 95 per cento a 12 ore a
circa il 60 per cento dopo 72 ore.
Indispensabile quindi che la pil-
lola sia assunta nelle prime ore
dopo il rapporto a rischio. Nel
nostro paese è però previsto l'ob-
bligo di prescrizione medica per
questo tipo di farmaco. E per al-

cuni questo potrebbe rappresen-
tare un ostacolo alla sua efficacia
preventiva.
«IlministroTurco-hasottolinea-
to Viale - non può ignorare che
ledonne italiane sono spesso co-
strette ad umiliazioni indicibili
per ottenere una prescrizione as-
solutamentenonnecessaria.Per-
sino George Bush ha sostenuto
l'abolizione della prescrizione».
In Italia nel 2006 sono state ven-
dute 300 mila confezioni, in au-
mento rispetto alle 220 vendute
nel 2004. Ma non è stata riscon-
trata nessuna variazione sul nu-
mero degli aborti: nel 2006 sono
stati all'incirca 130 mila, soltan-
to il2percentoinpiùrispettoall'
anno precedente.

Anticoncezionali e
pillola del giorno dopo
sembrano non aver influito
sul numero degli aborti
praticati in Italia. Nel 2006 il
Ministero della salute ha
registrato circa 130 mila
aborti, soltanto il 2,1% in
meno rispetto all’anno
precedente. Ma su questi
dati pesa l’incidenza degli
extracomunitari in Italia. In
generale, la riduzione del
ricorso all’aborto sale nelle
donne istruite, occupate e
coniugate: lo status sociale
ed economico incide
fortemente sull’adozione di
metodi per la procreazione
responsabile.

Ma è lecito o meno
rifiutare una scorta?
La domanda sorge
spontanea, dopo il
rimpallo tra il gip
Clementina Forleo, che la
scorta non la vuole, e il
Comitato per l’ordine e la
sicurezza, presieduto dal
prefetto Gianvalerio
Lombardi, che la scorta
gliela vuole assegnare lo
stesso.
«Mi sono informata, posso
rifiutare la scorta, nessuno
può obbligarmi a salire in
macchina», ha spiegato la
Forleo subito dopo aver
ricevuto la notizia della
conferma della sua
sorveglianza. E in effetti
non esiste nessuna legge
che obblighi una persona
ad accettare la scorta.
Al tempo stesso però il
Comitato può comunque
assegnarla e magari far
seguire a distanza il
giudice, con tutti i rischi di
violazione della privacy
che una mossa di questo
genere potrebbe avere.
La risposta alle prossime
puntate.

Il gip si era rivolta
ai carabinieri ma
i nomi li ha fatti
«a futura memoria»
a Imposimato

De Magistris: «L’inchiesta tolta da chi non conosceva atti»
La difesa del magistrato. «Incompatibile? Semmai lo è Mastella: sapeva che lo indagavo»

Contro l’avocazione
una memoria di sette
pagine. Su chi
proseguirà «Why Not»
deciderà la Cassazione

■ di Valentina Arcovio / Roma

Il medico che a Torino
ha promosso
la sperimentazione:
«Le donne hanno
il diritto di scegliere»

Ma anche con le pillole
gli aborti non calano

Accuse della Forleo, il Csm vuol vederci chiaro
Il Consiglio superiore apre un fascicolo sulla denuncia di «pressioni istituzionali sulle “scalate”»

Confermata la scorta al gip, ma lei ribadisce il no: «Non possono costringermi»

Il gip di Milano Clementina Forleo Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Ma la scorta
non è obbligatoria

Il pm di Catanzaro Luigi De Magistris Foto Ansa

IN ITALIA
Il giudice: pronta ad essere
ascoltata. Se le sue
esternazioni non hanno
riscontri rischia sanzioni
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